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CONTRASTO  CURIOSO 

FRA  UNA  SERVA  ED  UN  CUOCO. 

CANZONETTA  BRILLANTE. 


CUOCO. 

Faccia  grazia  nel  momento 
Di  partirsi  di  cucina  ! 

Che  seccata  ! ogni  mattina 
Questa  ghiotta  vien  di  qua. 

Giacche  vuole  assaggiar  tutto, 
D’assaggiar  non  resta  niente, 
E quest’acqua  qui  bollente 
Anche  questa  assaggerà. 
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Che  cosa  spicca? 

Che  cosa  becca? 

Che  cosa  lecca? 

Che  cosa  fa? 

SERVA. 

Ah  galeotto  ! M’ hai  scottata  ! 

Che  bruciore  ! vado  a fuoco  ! 
Quest’ iniquo,  birbo  Cuoco 
Tutto  il  viso  mi  bruciò. 

Ma  che  dico  ! un  anno  ! è troppo 
Un  mese,  un  giorno,  un’ora; 
Qui  starai  : dalla  Signora 
Cacciar  subito  io  ti  fo. 

Ma  senti,  perfido, 

Di  questo  danno 
Non  passa  l’anno 
Che  mi  rifò. 
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CUOCO. 

Quando  sanno  li  padroni, 

Per  che  cosa  t’ho  scottata, 

Forse  tu  sarai  cacciata, 

Nè  più  alcun  ti  piglierà. 

Ma  se  qui  t’eri  avvezzata 
A mangiar  polli  e ravioli, 

Là  un  tegame  di  fagioli 
Tutto  il  pranzo  tuo  sarà. 

E la  villana 
Non  passa  un  mese 
Che  al  suo  paese 
Ritornerà. 

SERVA. 

Iosa  dici  di  fagioli? 

Sono  ricca  e possidente.... 

Questo  poi  non  c’  entra  niente.... 
Io  di  qui  non  partirò. 
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Le  dirò  che  il  primo  brodo 
Succhi,  e guasti  quei  bocconi, 
Che  più  ghiotti  sono  e buoni, 
E altre  cose  le  dirò. 

Ma  partirai 

Tu,  buona  pelle  ; 

Le  marachelle 
Ti  scoprirò. 

cuoco. 

Io  dirò  che  hai  gli  amanti, 

E per  farti  ben  volere 
Tu  lor  dài  mangiare  e bere 
E lo  rubi  in  casa  su. 

Vidi  poi  che  da  un  pezzente, 
Lordo,  sudicio,  affamato, 

Che  sarà  tuo  innamorato, 

Il  canestro  preso  fu. 
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Io  t’ho  veduta 
Che  alla  finestra 
Una  canestra 
Calavi  giù. 


SERVA. 

o dirò  che  rubi  tanto, 

Nè  di  poco  ti  contenti, 
Spendi  cinque,  dieci  e venti, 
E talvolta  ancor  di  più. 

)uando  torni  dalla  spesa, 

Alla  barba  del  padrone, 
Buscherai  più  d’un  testone, 
Ed  un  ladro  sei  pur  tu. 

Quattro  sui  polli, 

Cinque  sul  pesce, 

Se  ti  riesce 
Lo  rubi  tu. 
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CUOCO. 

A me  ladro  ! Ah,  scellerata  ! 
Tuoi  sempre  aver  ragione, 

E ti  dico  il  quanto  e il  come, 
Bada  ben,  mi  spiegherò. 

Se  non  parti,  più  non  reggo, 
Prendi  tu,  brutta  poltrona!... 
Ahi!  che  colsi  la  padrona!... 

E già  tutta  si  sporcò. 

Parti,  su  vanne  ; 

Non  cimentarmi, 

Non  stuzzicarmi, 

Che  te  le  do. 

PADRONA 

Che  cos’  è ? son  uova  queste  ? 
Ed  a me  l’hai  tu  tirate?... 

A voi  due  che  contrastate 
Me  di  mezzo  fate  andar. 
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Son  lordata  ; ho  da  mutarmi.... 
Ah  ! il  proverbio  dice  bene  : 
Due  fan  lite,  il  terzo  viene, 
Tocca  al  terzo  a guadagnar. 
Partite,  e subito, 

Dal  mio  servizio, 

Del  vostro  uffizio 
Non  so  che  far. 


CANZONETTA  AMOROSA. 


Adelina,  mia  diletta, 

Vieni  a spasso  nel  giardino, 

Lei  mi  disse  : caro  sposino, 
Lasciami  almeno  la  notte  posar! 
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Lei  dormiva  sulle  mie  braccia 
Ed  ogni  tanto  si  svegliava, 
Le  sue  pene  mi  raccontava 
Per  potersi  addormentar. 

Sono  suonate  le  undici  ore 
Ed  è vicino  la  mezzanotte, 

0 marinaro  felice  notte! 

Io  vado  a letto  a riposar. 

Mia  Adelina,  io  te  lo  dico, 

Oggi  parte  il  bastimento, 

10  vado  via  assai  scontento 
Di  doverti  abbandonar. 

Quando  noi  siamo  in  alto  mare 

11  marinaro  spiega  le  vele, 
Penso  a te,  caro  mio  bene, 

Di  doverti  abbandonar. 
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Dammi  un  riccio  de’  tuoi  capelli 
Che  sul  cuore  li  porterò, 

E tra  i boschi  ed  i castelli 
Notte  e dì  li  bacerò. 

Io  ti  regalo  un  anellino, 

Questo  è il  pegno  dell’amore, 
Ti  ho  donato  questo  mio  core 
E mai  più  ti  lascerò. 

Sia  maledetto  quel  momento 
Che  di  te  m’innamorai, 

E da  quel  dì  che  ti  lasciai 
Io  penso  sempre  a te. 


lo 


LI  Bau  Nini  0’ AMORE. 

NUOVA  CANZONETTA. 


Quando  nascesti  tu,  mia  cara  bella, 
Incominciai  a palpitar  d’amore, 

Nel  giglio  hai  lo  splendore  d’una  stella, 
Il  volto  hai  più  vivace  d’ogni  fiore. 
Dimmi  una  volta,  di’ se  mi  vuoi  bene, 
Lo  vedi,  o Nina,  non  posso  più! 

Sei  nata  colle  rose  fra  le  mani, 

In  mezzo  ai  gelsomin  fosti  nutrita, 
Nina,  io  son  malato  e non  mi  sani, 

Il  che  mi  rende  sì  crudel  la  vita. 
Dimmi  una  volta,  di’ se  mi  vuoi  bene, 
Lo  vedi,  o Nina,  non  posso  più! 
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Quante  sono  le  arene  in  mezzo  al  m ar 
Quant’è  la  copia  de’  sospiri  miei, 
Come  cosa  del  Ciel  ti  vuo’  adorare, 
Che  un  Angelo  del  Cielo  in  terra  sei. 

Dimmi  una  volta,  di’  se  mi  vuoi  ben< 

Lo  vedi,  o Nina,  non  posso  più! 

In  fondo  al  tuo  balcon  sorge  la  luna 
Ch’  è solitaria  come  l’amor  mio, 

Se  tu  non  mi  darai  speranza  alcuna, 
Presto  cadrò  come  la  luna  anch’io. 

Dimmi  una  volta,  di’ se  mi  vuoi  bene 

Lo  vedi,  o Nina,  non  posso  più! 


Disgrazie  in  vettura. 


In  una  conversazione  si  parla 
delle  disgrazie  che  accadono  in  vet- 
tura. 

— Ah  ! — racconta  il  signore 
Storditi  — ho  avuta  una  paura  ma- 
ledetta. La  mia  carrozza  scendeva 
il  Viale  dei  Colli;  ad  un  tratto  il 
cavallo  s’ impenna,  urta  in  un  piuo- 
lo,  e si  dà  a precipitosa  fuga....  Il 
cocchiere  è gettato  a terra....  le  stan- 
ghe spezzate....  la  carrozza  si  capo- 
volge.... e.... 
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— E voi  ? — domanda  un  altr< 

— Io  ?...  fortunatamente  non  er 
nella  vettura  ! 

Al  teatro. 

— Ora  che  è finita  la  comme 
dia,  — dice  un  mercante  — è prò 
prio  il  momento  buono  per  compe 
rare  della  biancheria. 

— Perchè  ? — domanda  un  su 
vicino. 

— Perchè  cala  la  tela. 

Nuovo  modo  di  pagare  i debii 

— Dove  corri  così  all’impazzata 

— Lasciami  andare,  che  dietr 
a me  vi  è il  sarto  che  avanza  cent 
lire  e non  ho  un  soldo  da  dargli . 
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— Quand’è  così,  io  correrò  più 
di  te,  che  gliene  devo  dar  dugento  ! 


Ad  una  stazione  ferroviaria. 

Un  macellaro  aspettava  due  buoi, 
che  non  giungevano  mai.  Non  sa- 
pendo dove  rivolgersi  per  avere  in- 
formazioni, si  affaccia  al  primo  spor- 
tello che  trova,  e domanda  all’  im- 
piegato : 

— Scusi,  è questo  l’ufficio  delle 
bestie  ? 

Fra  due  pittori. 

— Ti  piace  il  mio  quadro  ? 

— Eh  ! io  conosco  uno  che  da- 
rebbe diecimila  lire  per  poterlo  ve- 
dere. 
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— Capisco,  un  illustre  straniero, 
un  amatore  intelligente  di  belle  arti. 

— Oh  ! no....  è un  cieco  ! 

In  conversazione. 

All’  ultima  serata  della  baronessa 
Scrofoli  alcuni  giovani  discutono  sul- 
la bellezza  così  ben  conservata  della 
padrona  di  casa. 

— Quanti  anni  ha  la  baronessa? 
— domanda  uno  di  essi, 

— Trentasei. 

— Oh  ! trentasei  anni  ? 

— Ma  sì,  è quello  che  sento  dire 
da  molto  tempo  ! 

In  un  pallone  apostatico. 

Due  areonauti  si  litigano,  e sono 
sul  punto  di  venire  alle  mani. 
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Uno  dei  due  dice  all’altro  fred- 
damente : 

— Usciamo  fuori,  signore,  e la 
vedremo  ! 

All’ Ufficio  di  Stato  Civile. 

— Siete  celibe  ? 

— No,  signore,  sono  cameriere. 

Risposta  a proposito. 

Ad  un  caffè  vi  è un  crocchio  di 
persone  sedute  intorno  ad  un  tavolo, 
che  parlano  di  politica. 

Un  giovane  studente  si  accosta 
e prende  parte  alla  conversazione  ; 
i suoi  argomenti  però  non  vanno  a 
sangue  ad  un  vecchio  brontolone, 
il  quale  gli  rivolge  queste  parole  : 


— 20  — 


— Taci  ! alla  tua  età  io  ero  un 
asino  !... 

— Infatti,  ella  si  è conservato 
benissimo  — risponde  lo  studente. 

Alla  tavola  rotonda. 

In  una  stazione  balneare,  si  fa 

questo  dialogo  mentre  si  pranza  alla 

tavola  rotonda  : 

\ 

— E per  la  vostra  salute  che 
siete  qui? 

— Oh  ! no,  grazie  a Dio,  è per 
mia  moglie  ! 

Da  nn  Pirotecnico. 

Per  una  festa  di  famiglia,  il  si- 
gnor Bestiolini  va  da  un  Pirotecnico 
e si  fa  mostrare  varie  specie  di  fuo- 
chi d’ artifizio. 
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— Ya  bene,  — dice  Bestiolini 
— io  acquisterei  magari  tutto,  ma 
prima  di  fare  il  contratto  definiti- 
vamente, io  vorrei  intanto....  farne 
la  prova. 

Matematiche  elementari. 

Il  professore:  — Da  dieci  tolto 
dieci,  quanto  resta  ? 

Lo  scolaro  : — Non  lo  so. 

Professore  : — Badate  : se  voi 
aveste  un  pezzo  da  dieci  centesimi 
e che  l’aveste  perduto,  che  vi  re- 
sterebbe nella  vostra  tasca  ? 

Scolaro  : — Un  buco  ! 


FINE. 


« BIBLIOTECA  PEB  TUTTI  * 

LA  BIBLIOTECA  PER  TUTTI  è una  serie 
di  volumetti  per  mezzo  dei  quali  la  Casa  editrice  Sa- 
lani si  propone  di  raccogliere  e completare  una  ricca 
e svariata  Enciclopedia  di  quanto  costituisce  la  vita, 
cioè  Fattività  umana  così  intellettuale  come  pratica. 

Ad  essa,  ciascuno,  a qualsiasi  classe  di  lettori 
appartenga,  potrà  attingere  tutti  quegli  insegnamenti 
e suggerimenti  che  convengono  alla  sua  propria  condi- 
zione, alla  sua  mente,  alle  sue  necessità,  a’  suoi  ideali. 

Nonostante  che  le  diverse  materie  sien  date  a trat- 
tare a specialisti  valenti  ed  autorevoli,  e che  alla  este- 
riorità dei  volumetti  sia  provveduto  secondo  le  esigenze 
dell’arte  moderna,  i mezzi  tipografici  di  cui  dispone  V E- 
ditore  e la  diffusione  delle  sue  pubblicazioni  gli  con- 
sentono di  contrapporre  all’  arduità  e al  valore  della 
nuova  opera  un  prezzo  modico,  veramente  popolare. 

Prezzo  di  ciascun  volumetto y Centesimi  15 

Franco  di  porto  in  tutta  l’ Italia. 


1.  Centotrenta  maniere  di  fare  la  Minestra. 

2.  Centoquaranta  maniere  di  cucinare  la 

Carne. 

3.  Centotrenta  maniere  di  cucinare  il  Polla- 

me e la  Cacciagione. 

4.  Centocinquanta  ricette  per  Pietanze  di 

Magro. 

5.  Centosessanta  maniere  di  cucinare  gli  Er- 

baggi e i Legumi. 

6.  Centosessanta  maniere  di  cuocere  le  Uova 

e di  fare  le  Salse. 

7.  Centoquaranta  maniere  di  fare  i Dolci. 

8.  Centotrenta  maniere  di  preparare  Liquori, 

Rosoli  e Bevande  diverse. 


Si  trovano  da  tutti  i Librai  d’Italia 
e dall’ Editore  Adriano  Salani,  Firenze,  Viale  Militare. 


Enrico  A.  Hering 

11  Club  ^ ^ 
# dei  Ladri 

ROMANZO  IN  DODICI  CRONACHE. 

Ecco  un  brano  del  curioso  e interessantissimo 
volume  : 

— Colui  è uno  dei  nostri,  — spiegò  il  ladro. 
— Vedete,  siamo  uomini  che  abbiamo  gu- 
stato quasi  tutti  i piaceri  della  vita.  Abbia- 
mo servito  il  nostro  paese  nell’esercito  di 
terra  o di  mare,  siamo  celibi  e ben  adde- 
strati in  ogni  genere  di  sport  ; poche  com- 
mozioni ci  sono  dunque  riserbate,  e per  pro- 
curarci qualche  svago,  abbiamo  fondato  il 
Club  dei  Ladri.  La  tassa  d’entratura  è un 
furto  in  città,  l’oggetto  del  quale  ci  viene 
designato  dal  nostro  presidente,  e ogni  due 
anni  ciascun  membro  deve  rinnovare  la  sua 
sottoscrizione  alla  Società  per  mezzo  di  una 
rapina  in  provincia. 


Si  trova  da  tutti  i Librai  d’Italia 
e dall’Editore  Adriano  Salani,  Firenze,  Viale  Militare. 


Ugo  Vivarelli 


Il  Libro  allegro 

Il  libro  è davvero  allegro;  si  comincia  a i 
dere  fin  dalla  prima  pagina,  nella  quale,  al  p< 
sto  della  prefazione,  campeggiano  due  nere 
molto  significative  forbici  ; anzi,  si  comincia 
ridere,  per  un  movimento,  che  i fisiologi  chù 
mano  imitativo,  fin  dalla  copertina,  dove  s< 
teste  variopinte  ci  presentano  i volti  simpat 
camente  deformati  dal  riso. 

Tutti  i motti  di  spirito,  sono  raggruppai 
in  diciassette  capitoli,  nei  quali,  la  ben  trovat 
affinità  di  argomenti,  di  ambiente,  o di  indivi 
dui,  aggiungono  al Yhumour  una  nota  di  ere 
scente  interesse. 

Ed  il  libro  del  Vivarelli  ha  avuto  un 
straordinario  successo,  perchè....  tutti  aman 
più  di  ridere  che  di  piangere  I 


Si  spedisce  franco  di  porto,  a chi  invierà  Cartolina 
vaglia  dì  Cent.  75  all’Editore  Adriano  Salani  Firenze 
Viale  Militare. 


